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L'età giolittiana

L'unificazione politica dell'Italia (1861) aveva reso possibile l'aumento dei commerci al suo interno, e ciò ne determinò uno sviluppo economico notevole, anche se non quanto quello di altre potenze capitalistiche (Inghilterra, Francia, Germania, Stati Uniti, Giappone).
Come in quei paesi, però, si erano formate le classi sociali degli imprenditori (la borghesia) e degli operai che lavoravano al loro servizio (il proletariato), e che cercavano di organizzarsi per affermare i propri interessi. Il loro partito fu quello socialista (fondato nel 1892), che mirò ad unificare le loro lotte a livello nazionale, e a renderli protagonisti della vita delle istituzioni (all'epoca i più poveri non avevano ancora il diritto di voto).

I loro primi scioperi e manifestazioni (alla fine dell'800) furono però repressi molto violentemente, e dopo l'assassinio del re d'Italia Umberto I da parte di un anarchico sembrò che nel paese si stesse per verificare una svolta autoritaria. Però non tutti apprezzavano questa prospettiva, e le prime elezioni del secolo videro il rafforzamento dei liberali e dei socialisti; fu così che, con il nuovo re, Vittorio Emanuele III, di idee più aperte, si affermò anche il sessantenne Giovanni Giolitti, uomo politico piemontese che sarebbe stato più volte primo ministro nei primi quindici anni del secolo, che furono perciò definiti "età giolittiana".

Secondo lui nella società contemporanea le masse avrebbero avuto sempre più spazio, e quindi sarebbe stato necessario non reprimere ma dialogare con le loro organizzazioni; anche gli scioperi e le richieste di aumenti di salario non erano un pericolo, purché non violenti; anzi in questo modo lo Stato avrebbe avuto più consenso, e non ci sarebbe stato il rischio di rivoluzioni. 

Giolitti provò a migliorare le condizioni dei lavoratori assicurando il riposo festivo e limitando il lavoro dei ragazzi e delle donne, e cercò di avere rapporti amichevoli con il Partito Socialista ed il suo esponente più autorevole, Filippo Turati, che come lui era contrario alla violenza. Un importante risultato di questa politica sarebbe stato, nel 1912, la concessione del suffragio universale maschile, cioè del diritto di voto a tutti i maggiorenni che avessero fatto il servizio militare o compiuto trent'anni.
Tutto questo fu reso possibile anche dal fatto che in questi anni ci fu un grande sviluppo economico, con la prima grande industrializzazione del paese, che riguardò il settore tessile, quello dell'acciaio (siderurgia), dell'elettricità e di macchine di ogni tipo.

Ciò non deve far pensare che tutto il paese stesse bene: il reddito medio non era ancora paragonabile a quello degli altri paesi industrializzati, e soprattutto il tenore di vita dell'Italia meridionale, dove c'era una prevalenza dell'agricoltura e di contadini poveri, era molto più basso di quello settentrionale. Proprio in quegli anni, ben otto milioni di persone furono costretti ad emigrare per cercare lavoro in America. 
In effetti, ci furono anche dei tentativi di migliorare questa situazione, come la costruzione di un acquedotto in Puglia o di un centro siderurgico a Napoli (Bagnoli); però complessivamente non servirono a molto, perché in fondo Giolitti li intese prevalentemente come un modo per assicurarsi i voti dei grandi proprietari terrieri (latifondisti) e dei borghesi meridionali; a questo fine addirittura non esitò a prendere accordi con la malavita.

In questo modo il sud, impossibilitato a svilupparsi, si ridusse quasi ad una colonia del nord, a cui questo vendeva ad alto prezzo i propri prodotti. In questo consisteva la "questione meridionale".

Giolitti cercò sempre di assicurarsi il consenso di tutte le forze politiche. Oltre che dei socialisti, come abbiamo visto, fu anzitutto il caso dei cattolici, e poi quello dei nazionalisti, che volevano che l'Italia conquistasse un impero coloniale capace di tener testa a quelli dell'Inghilterra, della Francia e della Germania. Per questo motivo, dopo aver preso accordi proprio con le prime due, procedette, nel 1912 alla conquista della Libia, che ci si illudeva fosse molto ricca. Le cose, però, non stavano così: all'epoca le sue risorse petrolifere non erano ancora state scoperte, e quel paese sembrò uno "scatolone di sabbia", cioè un immenso deserto. L'unico risultato fu un forte aumento del debito pubblico, cioè delle spese sostenute dallo Stato.
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